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ATTO PRIMO 


Castello di Dunloé (presso Dublino) — A sipario calato Stenio 
eseguisce sul violino le ultime battute della sua xéverze « Il canto 
del Cigno. » — All’alzarsi del sipario la scena rappresenta una 
serra splendida per fiori e piante esotiche. — Parco sullo sfondo. 
— A destra una grande invetriata divide la ‘serra dalle sale interne, 
— A sinistra sedili, su cui sederanno dame e baroni. — Cade la 
sera di una splendida giornata di luglio. — La luce si fa man mano 
incerta sulle persone e sugli oggetti. — I servi accendono le lame 
pade. — Stenio ritira lentamente l’archetto, depone il violino, e si 
inchina agli applausi che gli vengono rivolti. 


SCENA PRIMA. 


STENIO. 


lo mi son un che suono come all’anima 
Vengon gli estri, e le mie note inspirano 
liWferepitar.dei pini... e de’ crepuscoli 
Bieaicidiscieten.ivel de a'notte il vel... 
Oppure un mito dà a mie corde un fremito 
Di questo al par che voi udiste, e chiamasi: 
« Canto del Cigno », chè di morte al limite 
Sofivemente canta questo augel. 


CORO 
(Dame e baroni) 


Strana tanto è la malìa 
Dell’arcana melodia, 

Che vagare fa il pensiero 
Ne l’incanto del mistero ; 
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Or si lagna lievemente 
Con un gemito fuggente : 
Ora vibra, ed or sospira 
Come corde d’una lira. 


MAUD 


Eco lontana par — d’Ave Marie 
Che viene a susurrar — sante armonie ! 


MELLIVAN 


Sia fausto il dì 

Che dentro la feudal nativa terra 
V’accolgo, o Marakzy !... 

Queste graziose dame d’Inghilterra 
Con me vi fanno onor; 

E pur questi baroni 

Applaudono al tenor 

De le vostre canzoni. 


SIR RICCARDO 


Ci rivelate, o Stenio, 
Il senso arcano e mistico 
De la canzon sublime 
Che il vostro alato genio 
Con tal mestizia esprime. 


STENIO 


Come voce lontana di pianto 
E’ triste il canto 

Del poeta gentile, che muore 
Per man d’amore. 


Alcune DAME del CORO ra Stenio ) 


Favella a noi del giovane mortale, 
Che cede il corpo frale 

Ai terribili moti, 

Ai sentimenti noti 

Di quella legge eterna, 

Che mondo e ciel governa. 
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STENIO 


Dolce idillio sospirato ! 

O, d’amor gioia fugace, 

Voi passaste, e inerta giace 
Su la cetra la mia man. 

Voi passaste, e scolorato 

E’ il mio labro dal dolore. 
Coi sospiri dell’amore 
V’invocai, v’attesi invan. 
Ahi! non era ancor finito 

Il mio sogno... e fu spezzato !... 
Ed il serto, che fiorito 
Fegcmoevasil'crine: dior 
Cadde a terra fulminato. 

Ella è morta! — In seno all’onda 
Il mio bacio attende ancor. 
Motekstuchervar pel.cielo; 
L’ali molli come fiato, 

Leva tu il mio spirto anelo 
Dove ’1 mio sospiro va... 
Dove santo, interminato 

E’ l’amor, perpetuo il canto.. 
Colà dove è libertà! 


CORO 


La sua cetra freme e piange 
E sussulta di dolore, 

Come un cuore che si frange, 
Come un’anima che muore. 


MAUD 


Non è del cigno il canto, 
Ma suo quel dolce incanto, 
Che l’anima. accarezza, 
Sodve come brezza, 

E l’apre al dolce raggio 
D’amor, come si schiude 
La rosa al sol di maggio. 


(Suono di corni da caccia, che s’avvicina lentamente). 
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MELLIVAN 


Tramontò il giorno ; 

Festosi già risuonano i latrati 
E squilla il corno. 

Finì la caccia, e fanno i convitati \ 
A noi ritorno. 


(1 cacciatori festosamente entrano dal parco, preceduti da 
alcuni servi, che portano in trofeo il cervo ucciso dai caccia- 
tori, mentre altri servi tengono al guinzaglio i levrieri). 


SCENA SECONDA 


CORO DEI CACCIATORI 


Cacciatori, andiam pel bosco 
Di pennuti e fiere in traccia 
Non appena spunta il dì : 
Allorqguando è l’aér fosco 
Solo ha fin la nostra caccia, 
Mai la preda ne sfuggì. 
Hallalì ! hallalì ! 
Per selvosi, aspri sentieri 
Squillò fiero il nostro corno, 
Ed il cervo impaurì. 
Ma repente i levrieri 
L’han rincorso e stretto attorno 
Finchè il piombo lo colpì. 
Hallalì ! hallalì ! 


MELLIVAN 


Le venatorie gesta 
E delle predexil*novero 
A mensa narrerete. 


SIR RICCARDO 


E’ l’ora della festa, 
Andiam, le luci brillano 
Entro le stanze liete. 


ATTO PRIMO 9 


CORO DELLE DAME 


Andiam nei lieti vortici 
Sognanti de la festa 
Ad obliare il gemito 
Di quella Musa mesta. 
Godiamo nell’ebbrezza 
D’ una genial caròla 

Il passeggero gaudio 
Dell’attimo che vola. 


SIR RICCARDO (rivolte alle Dame) 


Graziose dame, all’armonia danzante 
Che lieta nelle sale già risuona, 
Lasciate, come a l’onda carezzante, 
Abbandonarsi la gentil persona. 


(I cavalieri offrono il braccio alle dame. Stenio a Maud. 
Tutti escono. L'orchestra nell'interno attacca 1 minuetto. — 
Maud rientra dalla porta in fondo), 


SCENA TERZA 


MAUD (con melanconia) 


Alfine posso libera 
In questa solitudine 
Sognare e meditare..... 


Mi cullar le sue note dolcemente 

Come il vento sul mar culla il naviglio ; 
A lui volsi lo sguardo e una cocente 
Mi tremolava lacrima sul ciglio ; 

Ed ei sorrise a me... Quale zaffiro 

Gli splendeva lo sguardo : quel sorriso 
Nel core m’arrivò con un sospiro... 

E cosa parve a me di paradiso. 


(Entra Stenio - Si arresta perplesso) 


STENIO (fra sé) 


Chi può vederla senza sentirsi 
A palpitare d’estasi il cor ? 


(Maud, volgendo il capo, scorge Stenio e rimune confusa). 


IO 
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STENIO (fra sé) 


Si volge graziosa - come vergine rosa 
Al sol che spunta. 
(avvicinandosi a poco a poco) 


Maud, colomba del cor mia bella, 

So che devo in silenzio ammirarti, 

So che devo da lungi guardarti, 

Il tuo nome in segreto adorar 

E d’un tacito amor consumar. 

Ma nulla giova a me, senza il tuo amore, 
Del canto lo splendor, degli anni il fiore ! 


MAUD (cor esaltazione) 


Non so dove sei nato, 
Donde venisti ignoro, 
Ma tu sei l’invocato, 
L’atteso, tu il tesoro 

Sol degli affetti miei : 
T’amo, e non so chi sei. 
Ma la tua bocca altera 
E la pupilla nera, 

La fronte tua pensosa 
Vidi nei sogni miei; 
T’amo, e non so chi sei. 


STENIO (cor trasporto) 


Ah! tu converti in gaudio il mio dolore, 
In voluttuosi fremiti il martir ; 

Or che il tuo labro favellò d’amore 

E « t’amo » disse, io posso ben morir. 


MAUD 


A vita mi ritornano questi divini accenti, 
Io sola sarò l’anima, l’estro dei tuoi concenti ;' 
Del nome tuo la gloria rifulgerà su me. 


STENIO (l’abbraccia teneramente) 


Istante di delirio non correre, t’arresta ! 

O Maud, a te la splendida nota che il genio desta ; 

L’arte, l’allòr, la fama, io ti depongo al piè. 
(rimangono abbracciati). 
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MAUD (con trasporto) 
L’arte, l’allor, la gloria - Tu mi deponi al piè ! 


MAUD e STENIO 
O sogno, o gaudio, celestiale ebbrezza ! 
AI dolce effluvio de la tua carezza 
L’anima esulta e trema in petto il core: 
Questo è l’incanto che si chiama « Amore! » 


MAUD '/anguida) 


Amor che sarà dunque, s’è il suo sogno 
Sì dolce e bello ?! 


STENIO 


Astro di fuoco è amore ! 
E questa che tu vedi è la sua aurora. 


(Entra Ketty - Stenio e Maud sono abbracciati). 


SCENA QUARTA 


KETTY (/ra Za sorpresa ed il terrore) 


(O haaniss.omiss; sapete 
La mia devozione : 
Esnieperdornerete. 

Ah! che dirà il barone... 
Qual ira, qual tempesta 
Sovra la nostra testa 

Già vedo scatenar ! 


MAUD 
Mio padre ? - Sento che in me serpeggia 
Fiero sgomento - la mente ondeggia ; 
Alto mister - è il suo voler. 


KETTY 
Un Mellivan ? - Un lord, 
Un Pari d’Inghilterra 
Ne la feudal sua terra 
Offeso nell’onore ?! 
Il giusto suo furore 
Non fate divampare. 
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STENIO. 


Andrò con umil voce 

Da lui, a mani giunte, 

E con accese lagrime 

A domandar mercè ! 

Nemmen di Dio a l’imagine 
Finora mi prostrai : 

Ma se nessun pregai 
M’inchinerò al suo piè. (darte). 


SCENA QUINTA 


KETTY 


Il pensier vostro, o miss, è verginale, 
Com’è innocente il cor; ma un grave male 
Sarà la vostra azione 

Agli occhi del barone. 


MAUD (con viva emozione) 


Di Marakzy il destino al mio s’allaccia 
Come l’edera all’olmo. 


KETTY (con fenera premura) 


O miss, ma voi tremate... 

E pallida vi fate ; 

L’ansia e ’| timor vi turbano 
La mente... Voi soffrite ; 

E qui potrebbe giungere 
Qualcuno, o Maud ; venite... 


MAUD (cor esaltazione) 


Qualunque sia la sorte, 

Attenderò da forte 

Il suo ritorno ; qui 

lo resto... va, Ketty. (Ketty parte). 


(Maud giunge le mani, volge gli occhi al cielo : prega. 
Mentre l'orchestra interpreta i suoi pensieri... Entra Stenio, 
cupo : si arresta un istante ; Maud non. lo scorge ancora). 
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SGENARS ESTA 


STENIO (fra sè; 


Se ignoto accanto a lei 
Restavo, non avrei 
.Turbato col dolore 
De’ giorni suoi l’albore. 
(.Sî accosta a Maud, la guarda mestamente > dopo un breve 
silenzio) + 


Un sogno temerario è stato il mio, 
O dolce, o biondo amor. 

Da te lunge n’andrò ; ti dico addio 
Con lo schianto nel cor. 

Ah! Poca gloria a ristorar non vale 
L’angoscia del martir... 

Quando non ha riparo il nostro male 
Non resta che morir! 

Nel gelo dell’avel per sempre muto 
Il labbro mio starà; 

Un solo istante sovra il tuo ha bevuto 
iroppa felicità. 


MAUD (con disperazione) 


Ah! tutto, o Ciel, comprendo: 

Mio padre ha pronunciato 

Il suo voler tremendo!... 

Non ha pietà di me. 

Non sa l’affetto - che m’arde in petto ?_ 
Che non so vivere - non so soffrire, 
Non so morire lontan da te? 


STENIO 


Tutti i lamenti del mio spirto amante, 
I sogni ed i timori gli narrai ; 

Per te, almen, pel tuo cor dolorante 
Un solo accento di pietà impetrai. 

Ed egli a un santo amor, pieno di fede, 
brrisessg@eziignonie ditfola diede. 
Giacque la fibra mia sotto l’insulto : 

Il guardo strinsi, cupo rinserrai 
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Ne l’anima il dolore ed il singulto, 
E la superba fronte umil chinai... 
Indi, malfermo il piè, varcai le porte 
E mi tremava il cor come per morte ! 


MAUD 


Io non credea che atroce tanto 

Fosse l’orgoglio; ma se al tuo pianto 
Egli chiudeva l’anima altera, 

Di padre ha un core, nè la preghiera 
De la sua figlia rigetterà. 


(Vuole partire - Stenio la trattiene). 


STENIO 


Dispera, o mia gentile. 
Troppo superbo e vile, 
Non vorrà darti ascolto ; 
Oppure insano e stolto 
Il nostro amor dirà, 
Col suo beffardo ghigno 
Te pure scaccerà. 


(con dolorosa risoluzione) : 


Addio, Maud! profondo abisso ne divide : 
Quello de’ miei natali... 


MAUD 


Abborro i miei feudali 
Torrioni ; ed il blasone, 

I serti d’or fulgenti 

Non curo... 1 tuoi concenti, 
La dolce tua canzone 

E ’1 tuo amore bramo, 

O Stenio, te sol amo ! 


STENIO 
Amor altro non chiede 
Che forza e invitta fede ! 
Potrem felici vivere, 
Senza curare il mondo, 
Del nostro amor profondo 
Assorti nel gioîr. 


ATTO PRIMO 


MAUD 


Fuggiam !... Fidenti e impavidi 
Sfidiamo l’avvenir. 


STENIO 


Ma vai contro l’ignoto, e sei tu ardita ? 


MAUD 


Quaggiù l’anima mia, barca smarrita, 
Faro non ha ne l’ombra dolorosa 
Che l’amor tuo. - In esso si riposa 
Come la stanca rondinella giace 

Nel fedel nido, per trovar la pace. 


STENIO (cautamente spia alle porte) 


L’alba è lontana - il cielo fosco ; 
Gli augelli tacciono - ancor nel bosco ; 
E non ha soffio - neppure il vento... 


(Voci dall'interno innalzano il brindisi britannico): 


Hipp! hipp! hipp! urrà! 


STENIO 


Milord con gli ospiti - siede a banchetto 
E scherza e brinda - senza sospetto : 
Propizio arride questo momento... 


MAUD (2%arda verso il parco) 


In fondo al parco - schiuso è il cancello. 
So d’un sentiero - che dal castello 

Al mare tosto conduce... e là 

Fidata all’àncora la yo/e sta. 


STENIO (cor g707a) 


Un salto e un tonfo - destro del remo, 
Lontani e liberi - noi vogheremo. 


(Sî prendono per mano e spiano nuovamente). 
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MAUD (a bassa voce, guardando verso il parco) 


Laggiù del mar tranquilla 
C’invita, o Stenio, l’onda; 
È nell’azzurro brilla 
L’aurora bionda. 


STENIO (a bassa voce) 


Ma s’anco il nembo oscuro 
Scagliasse il suo fragore 
Contro di me... securo 

[lis tomipereresulncore: 


A DUE ( forte) 


Se un implacato Iddio 
Funesta a noi la sorte, 
Ah! non temer, sol io 
Conttesepenaetieda! 
Saprò sfidar la morte, 
I fulmini ed il Ciel! 


(Rischiarati dalla luce lunare, con passo cauto attraver- 
sano il parco, per raggiungere il cancello). 


SL CHIUDESTIAVERLA RIO 


rr —=n 


SISI ONERE RO, 


ATTO SECONDO 


Spiaggia di Dieppe. — Il mare occupa il fondo della scena. — 
Si scorge una parte del porto, pavesato a festoni. — A sinistra 
del proscenio un Hòtel, imbandierato, dal quale escono i bagnanti 
per assistere alle grandi regate. — 1 monelli hanno in mano una 
grossa conchiglia (genere Tritone) e vanno su e giù offrendo il 
programma delle feste marinaresche. — Dirimpetto all’Hòtel alcune 
piante d’ornamento, più avanti comodi sedili. — A destra del pro- 
scenio uno spaccio di liquori. — Popolane e marinai stanno be- 
vendo. — I marinai concorrenti alla gara portano tracolla azzurra. 
— Un colpo di fuoco avverte i campioni di porsi in fila. 


SG ENAGMRAREMA. 


MAîTRE JEROME 


E’ il segnale del cimento ; 

Remi al mare e drappi al vento; 
Il suo soffio lene, lene 

Sulla sponda a morir viene, 

E, giocondo, il canottier 

Va la gara a sostener. 


CORO (Marinai, Popolane, Pescatori) 


Eh! Ohè! Ohè! Onhà! 
Chi la palma recherà 
Dalla bella un bacio avrà. 
Eh! Ohè! Ohè! Ohà! 
Il glorioso vincitor 

Della bella avrà il favor ! 
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CORO DEI MONELLI 


(ciascuno soffia prima ‘nella conchiglia, a guisa di tromba) 


Viva il mare, il mar spumoso 
De’ fanciulli amico ognor; 
Ci provvede generoso 

In gran copia i suoi tesor ; 
Dà pietruzze lucenti, 

Dà conchiglie splendenti, 
Dà molluschi e granchiolini 
Pel trastullo dei bambini. 
Viva il mare, che copiose 
Dà le prede al pescator, 
Viva il mare, che festose 
Gare appresta al remator. 
Trà-là-là-là-là-là-Ià. 


CORO DI POPOLANE E MARINAI 


POPOLANE 


Fin dove l’occhio arriva 
Noi seguirem sull’onda 
La vela fuggitiva, 

Che porta il nostro amor. 


MARINAI 


Fra doppio vento ancora 
Sappiam dove girare 
La combattuta prora 
Senz’ombra di timor. 


POPOLANE 


Un non so che segrete 
Speranze in cor ci affida, 
Che voi ritornerete 

Col premio del valor. 
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MARINAI 


Il fulgido pensiero 

Della fanciulla amata 
Conforto è pel nocchiero, 
E’ premio al vincitor. 


(Ad un cenno di Maitre Jerome, che li sollecita ad an- 
dare, tutti partono. Alcuni inglesi vengono ad osservare dai 
fondo a destra la partenza delle navi). 


SIGNORE (col lorgnon) SIGNORI (c07 bdinoccolo) 


Attenti, incomincia 
La grande regata, 

A vela spiegata 

Si slanciano a vol 
Le navi, che brillano 
Percosse dal sol. 


Alcune SIGNORE e alcuni SIGNORI 


Veloci s’inseguono 
Quei baldi garzoni ; 
Su tutti primeggiano 
Gli azzurri campioni 
Per forza e valor. 


(RERPTLI(eits.) 


Andiamo a scommettere 


L’azzurro color. 
(Via tutti) 


SGRNA "SECONDA 


(Dall Hotel esce Maud a braccetto di Stenio. Essa è affranta 
da una malattia di languore. .Seggouo di fronte al proscento 
a destra). 

STENIO (premuroso) 


Rimpetto alla marina 
Ti fia lieto veder le bianche vele 
Su l’onda sdrucciolare come cigni 
In conca alabastrina. 
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MAUD 


Amica è la natura a questi luoghi 

E s’apre a la speranza l’egro petto. 

lo son povero fior, presso a morire, 
Che allo splendor del sole il languidetto 
Capo rialza, si rallegra... e, come 

Il raggio al fior, mi scenderebbe al core 
Benefico il perdon del genitore. 


STENIO (accarezzandola c. s.) 


Mia povera bella, invan l’ho sperato 
Quel dì che il Sovrano m’ha Conte creato ; 
Nemmeno il suo orgoglio fu pago agli onori 
Del nuovo blasone, de’ fulgidi allori. 


MAUD (come trasognata) 


Cari allori, che cingeste 

La superba fronte bruna 
Del mio sposo, ad una ad una 
Vostre foglie al suol cadran. 
Ora, a guisa del poéta 

Che d’amor languiva, tace 

Il suo labro, e inerte giace 
Sulle corde la sua man!... 


(Stenio la guarda con amore, e mestamente sospira). 


MAUD (con vivacità improvvisa) 


Non sai tu la novella ? 
Vidi la mia sorella 

In sogno stamattina... 
Or qui verrà. 


STENIO 
Bambina ! 
Mendaci son talora 
I sogni. Ò 
MAUD 
Intesi dir 


Che quelli de l’aurora 
Non possono mentir. 
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SCENARBITERZA: 


(Deasy entra dallo sfondo a destra assieme a Ketty, che 
esita ad inoltrarsi. Non ha visto Maud, nè Stenio, che sono 
molto più avanti, presso al cancello). 


DEASY 


Di Maud ebbi novella 
Che qui dimora - e muore 
Consunta dal dolore 
Pel desiderio de la sua sorella, 
Per l’abbandon dei lari 
B'‘dewparenti Carl. 

KETTY (che si decide ad' entrare) 


Ed ora, che faremo ? 


DEASY 


Vederla il cor m’inspira... 


KETTY 


Ma tutta sfideremo 
Di vostro padre l’ira. 


(Con risoluzione si avanzano : Stenio le ha scorte e con 
gioia dice a Maud) : 


STENIO 


Il cor ti fu profeta. 
Alfine, o Maud, t’allieta... 


(Ze accenna la sorella, che corre ad abbracciarla), 


MAUD (cor giota) 
Deasy! sei tu? 
(mentre si abbracciano) 
DEASY (con commozione) 


Sorella cara ! 
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MAUD 


Ah, larva mendace 
Di gioia e di pace 
La mia non fu! 


KETTIY E da lse) i Mc) 


Il pianto 
Frenar non posso... 


DEASY 


Mai 
Più t'abbandono... Quanto 
Invan di te cercai ! 


MAUD 


Quest’attimo santo - di baci e carezze 
Converte il mio pianto - in sante dolcezze ; 
Mi dà la speranza - d’un lieto avvenir. 


STENIO - DEASY - KETTY (a tre - accennando a Maud) 


Sul labbro dolente - già spunta il sorriso. 
Dell’egra languente - l’amabile viso 
Qual rosa vermiglia - ritorna a fiorir. 


MAUD (persierosa) 


E mio padre ? - Schiudermi 
Ei non vorrà le braccia... 
Dalla ribelle figlia 
Rivolgerà la faccia. 


DEASY 


Ei t'ama, benchè fiero : e niun sa come 
Di te sì pianse il dì ch’andasti via. 
Deserto è il parco: è muto l’orto fido. 
Tre volte gli arboscei fecer le chiome, 

E ancor la casa par che vuota sia 


Come d’autunno abbandonato nido. 
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MAUD 


Vedrò dunque amorosa 

La paterna sembianza ? 
Sarà men affannosa 

La vita che m’avanza. 

Mi dica la parola 

Che calma, e che consola, 
Se risanar non può. 


STENIO (con dolore, fra sè) 


Se risanar non puÒ... 


DEASY 
(\Straccia dal carnet un foglietto - pronuncia tra sè .e pa- 


role che va scrivendo) - 


« La nostra Maud si muore, padre, non più lanciate 
« L’anatema sul capo di lei... Deh! perdonate. 
(Porge il foglio piegato a Ketty, dicendo forte) : 
Al padre mio; un accento 
Misericorde avrà : 
Al supplice lamento 
Ogni livor cadrà. 


(Ketty esce con Stento) 


SCENACTOUARTA 


MAUD 


Grazie, pietosa, buona Deasy ; 
Ma non m’illudo punto... 


DEASY 


Ei verrà qui, 
A cancellar la maledizione 
Con il paterno amplesso. 


MAUD 
L'’espiazione 
Tutta non sai... lo m’ebbi un biondo amore, 
E supplicai - di nostro padre il core 
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Ch’ogni livor - spegnesse, e almen clemente 
Fosse d’amor - al pargolo innocente. 

Non esaudì - la prece, e m’ha rejetta... 

E il ciel punì - la figlia maledetta... 

Dorme ’1 gentil - mio bimbo, dove ognor 
Sorride april; - dov’è l’arancio in fior. 


DEASY 


Tu non reggesti, misera sorella, 

A l’angoscia novella. 

Nel cielo de l’Italia mite, azzurro, 
Nel placido sussurro 

De’ mari suoi, nel vento profumato 
Pace non hai trovato. 

Con te riporta nel paterno suolo 

Il pio ricordo solo ; 

E nell’avito ostello avrà riposo 

Lo spirito affannoso. 


MAUD 


Sotto il ciel di nubi avvolto 
Dove m’ebbi la mia culla ; 
Nel mister del bosco folto, 
Ai ricordi di fanciulla 
Sentirò la scossa fibra 
Tutta in me rinnovellar. 


A DUE 


Seguirem per selve amiche 
Il mio sposo, 
Il tuo sposo, 
Degli abeti al crepitìo 
Tornerem favoleggiar. 


il padre mio; 


MAUD 


O mia terra, a te già torno 
Sovra l’ali del pensier! 


DEASY 


Oh ! la gioia del ritorno 
Nel nativo tuo manier. 


ATTO SECONDO 25 


SCENA QUINTA 


. (Maud è pallida per la commozione. Ha frequenti colpi 
di tosse). 
STENIO (con apprensione) 


Dolce amica, le nubi già si cullano 

Ne la luce del ciel crepuscolare, 

Deh! non sostar : t’offenderebbe il soffio 
Del vento acuto, e l’umidor del mare. 


MAUD (lentamente, con qualche colpo di tosse) 


Sto meglio assai... Al dolce mio paese, 
A’ cari luoghi torneremo ancora, 

Dove l’amor a questo cor s’apprese... 
Risorto vibrerà il tuo canto allora, 
Inebriante, risplendente e forte 

Come de’ Grandi risuonò a la Corte... 


STENIO (7a sé) 


Tarpò l’ala dell’estro 

Lo strazio che mi serra ; 
E del mio ingegno l’aquila 
Cadde percossa a terra. 


MAUD (costinuando lentamente) 


« Com'è gentil del violinista il canto » 
Sclamava ognun rapito alle tue note... 
lo tutta in cor mi rallegravo, e ’l1 pianto 
Bagnava lento, lento le mie gote... 

Ma a l’arte, che ti vuol cinto di gloria, 
E al mondo che ti chiama adesso torni ; 
Il nome tuo ripeterà la storia 

E del trionfo rivivremo i giorni... 


STENIO. 
(Cerca di nascondere il dolore, che gli reca lo stato agitato 
di Maud, con un sorriso forzato). 


E che gli cal d’un nome a l’usignuol ? 
Per gentile istinto 
Modula il verso come Dio lo vuol. 


26 LE/GHANTDUSCYGNEMDIy ani pp 


MAUD (con esaltazione crescente) 


Ma canta l’usignuolo in sulla sera, 
. E ad ascoltarlo sta la capinera. 
Or vieni, o Stenio, vien, l’onda c’invita ; 
Vieni, e mi canta la canzon gradita ! 
(Esce dal fondo a destra, con Deasy e Stenio, i quali me- 


stamente si guardano, crollando il capo, come per dirsi che 
presentono prossima la fine). 


SCENE SIT 


(Maitre Jerome porta la bandiera dei vincitori, su cui sta 
scritto « Premio delle Regate », seguito dai Corti precedenti ; 
tutti esultano di allegria; î monelli fanno capriole di gioia, 
mentre passa la banda suonando una marcia festiva). 


MAITRE JEROME 
Viva gli azzurri ! 
Evviva: il bel color 
Dei vincitor ! 


MARINAI E POPOLANE 


E’ nostra la bandiera ! 
Tutta la ‘sera’ 0 

. Baldoria ed allegria 
Facciamo all’osteria. 
— Vogliamo festeggiare 
Questa vittoria 

Non sol con la bandiera, 
Ma con il ballo, ohè ! 


MONELLI 
Ohe'0hebonelg 
Balliam, cantiamo, olà! 
Tra-la-là tra-la-là! — (via dutti) 


SGENACSETTINA 
MELLIVAN (accig/iato) 


ESOQUI 


ATTO SECONDO 27 


KETTY (accenna di sì col capo) 


Mutata assai voi troverete 
L’egra gentil... Ancor n’odo la mesta 
E sottil voce, e ’l1 muover de la testa 
Languido vedo - A lei, deh! rivolgete 
Miti pupille : e ’1 bacio benedetto 
Le ridonate del paterno affetto. 
Povero fior, che in giovinezza ha perso 
Il suo profumo ! 


MELLIVAN (2rdignato) 


Per amor perverso‘ 


(Ketty silenziosamente esce dal cancello) 


MELLIVAN (passeggia concitato) 


Mi fiede la visione 

Che per un istriòne 

Ha tutto calpestato... 

Le avevo preparato 

Nozze regali... Volgar marito 
Ha preferito (con scherno). 


SCENACO ETAVA 


(Stenio s'inchina dignitosamente, invita Mellivan ad entrare. 
Questi sta in piedi a capo coperto, e non si muove dal 
mezzo del proscenio ; guarda alteramente' Stento, senza par- 
lare). 


STENIO (fra sé) 
In lotta la vendetta sta con l'amor paterno ; 


Ma vincerà l’orgoglio. 


MELLIVAN (#7a sè) 
Soffro, ma non rivelo tutto lo strazio interno ; 
Piegare non mi voglio. 
STENIO (ino/trandosi) 


La figlia vostra, Milord... 


di 
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 MELLIVAN io burbero) 


Vostra Moglie, 


STENIO (/rezandost) 


Quella che chiamavate Maud un RIOCRO 
Foyi fuecaraSassalst 


MELLIVAN. (c. s.) 


La sciagurata... 


STENIO (c. s.) 


Pace! di giudicar non è più l’ora, 
Nè di punir: si dona ai moribondi 
L’assoluzione ! 


MELLIVAN (ghignando beffardamente) 


Elhai*rubata 
Per condurla a ‘n tal fin? 


STENIO 


Amaro scherno 
E’ il vostro, e lo sopporto per amore 
Di lei, che implora e attende un pio perdono. 


MELLIVAN /0wurbero) 


Perdonar ? - Ma la ribelle 
Misurato ha il mio dolore ? 
Calpestò l’avito onore 

E la pace de’ miei diìl 
Mentre un principe l’avrebbe 
| Con la gemma disposata, 
Sorrideva inebbriata 

A un giullar, che la rapì. 
All’oltraggio del blasone 

lo ruggii con alto grido : 
La chiamai tre volte e tre... 
Ma dall’alto del torrione, 
Con il suo lugùbre strido 
Sol rispose il corvo a mel 


ATTO SECONDO 


STENIO (che si sarà a stento frenato) 


Ma questo ricordo, che l’anima offende, 
La collera antica più fiera vi rende : 
La vostra saggezza ormai non comporti 
L’irosa vendetta : a calma v’esorti. 


MELLIVAN (continua senza badargli) 


Ho vietato nel maniero 

Pompe e feste : in suol straniero 
La vergogna mia trascino... 

Ah! diviso il mio destino 

E’ dal suo... ‘Tu vedi intanto 

Se negli occhi m’ho del pianto ! 


STENIO 


Ma quando il ciglio è asciutto, assai più fiera 
Rugge e matura 

In petto la tempesta... 

La moritura 

Vi fa per me quest’ultima preghiera : 

Deh! non la rigettate! A lei venite, 

E quella bionda testa 

Col bacio del perdono redimite ! 


MELLIVAN 


Volete che la veda 
A la vostra presenza ? 


STENIO 
Maud sta male ! 


MELLIVAN 


Posto non v’ha di lei al capezzale 
Per'me eper'voi, signore: 

L’offeso, o l’offensore ! 

Il padre, od il marito scelto sia ! 
Ben scelse già una volta !... (2707200) 


STENIO 


Dunque, via 
Dal mio amor dovrò andare ? 
Che debbo fare ? 
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Volete un’espiazione ? - Dite, ordinate ; 
La possa esercitate 
D’un volere crudel! - Son pronto a tutto. 


MELLIVAN 127 0nic0) 


ATTUIO RO NOn E 
A tutto ? - E la promessa 
Adempirete poi ?!..... 


STENIO (risoluto 


L’adempirò ! - Imponete : 

Il patto che darete 

Non sarà duro; purchè sia bastante 
A dare a Maud la gioia d’un istante. 


MELLIVAN 


Viva me la rubasti, 
Estinta devi darmela. 
Tolta me l’hai dal core, 
Strappata al bacio pio... 
E adesso, vedi, anch'io 
La rubo alle tue lagrime, 
L’involo al tuo dolore ; 
Voglio che dorma in pace 
Dove sua madre giace. 


(\Stenio vorrebbe rispondere; ma il barone non glie lo per- 
mette). I 
Ma tu dovrai giurare 
Di non mai calpestare 
Il Britannico suolo... 
Sarò custode io solo 
Di quelle spoglie, e tu 
T’aggirerai mai più 
Presso la sua tomba. 


* STENIO 


A tanto giunger puoi ? - Perfin contendi 
La salma d’una sposa ad un marito ? 
Nemmeno la pietà pei morti intendi, 

Se delle preci m'’interdici il rito! 


ATTO SECONDO 31 


Non infiorar mai l’urna, che rinserra 
Il cener suo ? - Baciarne mai la terra ? 


Ma voi l’orrore alla disperazione 
Aggiungete..... E a questa condizione 
Voi perdonate ? - 

MELLIVAN (con ferocia) 


SÌ! 


STENIO 


(tra sè) Mostro! (forte) È vostra ! 

- Ma ripagate alla dolce créatura 
Coi vostri baci la mia crudel tortura : 
A lei non dite, che per ciascun sorriso, 
Una lagrima ardente solca il mio viso! 


MELLIVAN (sprezzante; 


Nulla di voi mi cale... Senza pietà 
Vi calpesto e vi schiaccio... Fatevi in là. 


(Gli passa davanti fiero, a capo coperto, ed entra senza 
dare segni di commozione). 


STENIO 


(China il capo, sospirando) 


Sei LELARLO: 


MRO EEZO 


Spiaggia di Dieppe prossima al porto — Il mare occupa il 
fondo — A sinistra un Ya&%$, con bandiera nera, ancorato presso 
il molo — A destra Maître Jeròme sta disponendo dei fiori nella 
sua barca — L’alba è spuntata da poco — Il cielo si rischiara man 
mano — Viene da lungi un funebre rintocco di campane, che va 
morendo — Si ode il fragore delle onde che si rompono contro il 
molo. 


SCENA PREMA 


STENIO 
(rivolto al Yakt, con accento disperato) 


L’eco della campana 

Il funebre lamento ha propagato ; 

Or tu ne vai lontana 

Ed io qui resto solo e disperato. 
Ognuno il caro suolo 

Può libero baciar dov’è sepolto 

Il suo tesoro, e solo 

A me questo conforto estremo è tolto... 


(Dall’interno salmodia il corteo funebre - Maîitre Jerome st 
accosta a Stenio). 


. MAITRE JEROME 


Signor, la barca è pronta: e i fior.., 
STENIO 
(Guarda se tutto è preparato nella barca) 


Sta ben! 
Qui i grisantemi e i gigli e l’amaranto 
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Per infiorare la fluttuante scìa ! 
Stillano del tuo pianto, 
Pover’anima mia! 


MAITRE JEROME (crollando il capo) 


Chissà qual triste idea 
Quell’infelice nel cervel matura... 
Il cielo n’abbia cura! 


SCE NA STEM ONTO an 


St depone la salma di Maud sul Yakt. 
Sono tutti sul ponte del Yakt; le donne inginocchiate e gli 
uomini con mesto rispetto. 


CORTEROSBUNEBRE, 


« In Paradisum deducant te Angeli ; 
« In tuo adventu suscipiant te Martyres ; 
« Et perducant te in civitatem sanctam 

« Jerusalem » 


CORO | 


(Stenio s’inginocchia e giunge le mani, rivolto alla bara). 


(Ketty allontana con pietà Deasy dal ponte del Yakt, der 
sottrarla alla lugubre scena). 


TERZETTO 


KETTY - DEASY - STENIO (a/la destra della scena) 


KETTY DEASY STENIO 


Non meritata guerra]In tanta giovinezza,| O Maud, séave 
Le diér le sorti! [Luce di cortesia, |e dolce creatura, 
fior di bellezza,| Perdona se ti 
Hai lasciato la terra!|strinsi al mio destin! 
lo non credea 
di trarti in sepoltura 
Con sì giovani fiori 
ancor sul crin... 


ATTO TERZO 35 


STENIO (come inspirato) 


Sola non vai con i béati in Ciel : 

Ti seguirà l’amico tuo fedel ; 

Unite andran nostr’'anime al Signore 
Come nel giorno che ne vinse amore ! 


MAÎTRE JEROME (fra sè) 


Come sapeva amare ! 

Ah! può la morte 

Sola quaggiù spezzare 
Amor sì forte. 


(Alcune donne spargono fiori sulla bara) 


CORO 


Gettiam su questa bara la mortella, 

Ed abbia il Ciel pietà pei trapassati... 
L’assidua guerra del destin perdoni 

A tutti lor che in terra han molto amato! 
Il muschio sia leggiero alla sua tomba... 
L’arbusto che l’ombreggia ognor sia verde ! 


(IZ corteo si ritira lentamente) 


STENIO (rivolto alla bara, con accento disperato) 


O tomba invidiata ! - Mai vederla 
Dunque dovrò ? - Ne la posa d’un santo, 
Tinta nel viso d’un color di perla, 

Sola vi scende lei, che amavo tanto! 

. O avello avventurato, io son geloso 
ibgtenide raggi che:ti ‘manda’ il: Sol: 
Odio persino il canto armonioso 
Che manda sui tuoi mirti l’usignuol. 


(Intanto Mellivan dà ordine all’equipaggio di disporre la 
partenza. Scende dalla scaletta del vakt e si avanza sulla 
scena verso Ketty e Deasv. Volgerà il dorso a Stenio. Nel 
mentre le due donne manderanno a Stento un'occhiata di mesto 
addio). 
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STR AI I 


QUARTETTO. 


(Stenio dal suo posto, a destra; Mellivan, Deasy e Ketty 
a sinistra della scena). 


Ah! perchè la testa bionda 
Hai curvato, come il salice 
Curva i palmiti sull’onda ? 


Ah! perché le luci vivide 
Tu velasti per morire, 
Come il cigno per dormire 
Sotto l’ali il capo tien? 


Ah! perchè la Parca nera 
Ti divelse, come il candido 
Giglio svelle la bufera ? 


Ah! perchè ti fè natura 
Bella tanto e tanto fragile ? 
Perchè in fredda sepoltura 
Cambiò il riso dell’amor ? 


(IMellivan, Deasy e Ketty salgono sul yakt. Deasy e Ketty 
bactano ciascuna un ramoscello di olivo e lo dispongono in 
croce sopra la bara. Mellivan, ritto accanto alla bara, e sten- 
dendo la mano su di essa, în una posa jeratica) è 


All’arca torni, povera colomba !... 

Ma che mi resta ancor 

Dite, delStuotamore 

Qualche appassito fior... ed una tomba!... 
Ti cinge il capo un’immortal ghirlanda, 


Perché nel -Ciel tu sei; 
Ma noi, deboli o rei, 


Restiamo a doiorar su questa landa! — 


(Quindi dà gli ordini della partenza. Un marinaio leva la 
scaletta d’accesso, un altro leva l’àncora, il yakt si muove.) 
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ATTO TERZO 37 


SCENA QUARTA. 


STENIO (con straziante dolore) 


Ah ! l’ondeggiante feretro 
Già solca il flutto rìo ; 
Ad ogni giro d’elica 
Sento del cuore mio 

Le fibre a lacerar. 


(Sî odono i canti lontani dei marinai. In fondo alle quinte 
fissa il yakt fintantochè lo può scorgere » non più vedendolo, 
st dà in preda alla desolazione con esaltazione crescente). 


Morte, chiudi su me l’oscura 
Tua eterna porta! 

Trasforma in immortal natura 
Questa mia morta ! 

Musa, il tuo estro non può più giovare 
Ad un’offesa 

Larva d’un uomo che tramonta... 

(Intanto sale sulla barca) 

Ecco l’istante ! 

Scendere e riposar 

In quell’estremo asil... 

Perchè tardar ? 


(itto sulla barca, che procede lentamente, sparge fiori sul 
l'onda. A metà della scena, ossia allo svolto del molo, la barca 
st dirige verso l'alto mare; e Stenio, ritto sulla prora, con 
lo sguardo rivolto verso l'orizzonte nella magnifica ora del 
levar del sole, con accento improntato all'ispirazione ed al 


dolore) + 


O nubi, dal sole dorate ! 

O sospiri del boschetto ! 

O flutti, che palpitate 

Come un amoroso petto, 

O dolci concenti armoniosi 

Di tutti gli elementi; 

Silenzî e riposi, 

Profumi e bagliori, Natura, addio ! 
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(A questo punto appare il yakt in alto mare. Stenio, come 
rapito in estasi, tende l'orecchio ansioso, quasi accarezzato da 
una voce lontana e misteriosa : sono le ultime note del « Chant 
du Cygne » che giungono al suo orecchio come suonate dalla 
mano del fato, col fascino 1r1esistibile delle Sirene. Un fascio 
di luce inonda tutta la persona di Stenio, che crede di vedere 
in quel bagliore lo spirito di Maud che gli accenni di se- 
gquirla... Stenio le sorride come ad imagine cara ed attesa, 
e gridando : 


« O Maud! O Maud! eccomi a te! » 


st slancia a capofitto in mare. 

Il vecchio Jéròme, spaventato, caccia un grido di soccorso. 
Nessuna voce risponde. Nei flutti egli non vede più nulla 
allora torna desolato verso il porto). 


SL CHIUDE :EBNTAMENTETE:VRELARIO: 


<il Non si rinvenne mai i. corpo di Stenio: senza 
« dubbio qualche favorevole corrente aveva trasportato il sommo 
« violinista verso le grotte azzurre, dove si agitano i flutti 
« e dove, nel silenzio del profondo mare, le sirene divine 
« cantano l’eterna felicità ». 


(G. OHNET - Le Chant du Cygne). 


